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Difficile è parlare di questione morale e chi s’assume l’onere di farlo è 
immediatamente sottoposto ad un fuoco incrociato, è spogliato e passato ai raggi x 
nella sua vita privata e nell’eventuale esercizio di quella pubblica ( cosa diversa e 
giusta ), è pregiudizialmente posto allo stesso livello di chi ha già commesso reati 
passati in giudicato e connotati come immorali, ovvero come a dire sei anche tu un 
ladro che vuol rubare in casa d’altri ladri. 
Chi vive di furbizia, recando danno ad altri, generalizza sempre adducendo che tanto 
siamo tutti eguali e per rendere più credibile questa diffamatoria affermazione pone 
delle domande dubbiose. 
Chi è senza peccato scagli la pietra. 
Tu lo sei? 
Al tempo dell’impero Romano qualcuno si è bruciata la mano e poi chi di spada 
ferisce di spada perisce, poveri rivoluzionari! 
 
La storia racconta ed insegna che in vari periodi la società, e pure ogni singola 
persona, sente il bisogno di un umile bagno purificatore di moralità. 
Come uno può permettersi di fare la morale agli altri? 
In uno Stato di diritto chiunque può ritenere che vi sia una questione morale da 
risolvere e nessun pregiudizio può esserli contestato.  
L’insegnamento religioso è strettamente funzionale al fatto che nessuno è senza 
peccato ( forse esclusi Santi e Beati) ed è appunto in conformità a questo concetto e 
per la stessa ragione che ognuno è libero di chiedere più moralità, poi casomai per il 
suo passato, presente e futuro curriculum vitae gli si contesta di non averne titolo. 
L’incallito reo colpevole pentito delle proprie azioni crea danno alla morale, 
certamente no, invece chi mette in discussione che esista una questione morale e per 
di più che mai sia assoggettabile a se stesso questo sì giustifica ogni possibile 
comportamento scorretto. 
Ora assistiamo ad un avanzamento della politica contro l’etica e la morale, con ogni 
strumento illegale e/o artificialmente creato e legalizzato ad personam, si cerca di 
sfuggire dalle personali responsabilità dirette. 
Noi dell’Italia dei Valori la questione morale la vogliamo proprio porre e siamo 
consapevoli di non esserne immuni, l’informazione anche se distorta per altri scopi ce 
lo ricorda e lo sottolinea tutti i giorni. 
Da sempre la politica e molti dei suoi artefici sono avvolti nella morsa “mortale” del 
rendiconto morale delle azioni compiute rimaste fino ad ora più un fatto di coscienza 
che un debito da pagare alla Società civile. 
Dal Presidente On Antonio Di Pietro ad ogni eletto idv nelle Istituzioni fino ai 
Dirigenti di Partito Noi ci poniamo a disposizione della Magistratura, se esistono le 
condizioni per esserlo, senza ricorrere a strategie d’ostruzionismo o ricorrere a 
particolari forme d’immunità. 
Gli altri esponenti politici sono d’accordo? 
Mi sembra proprio di no, come mai! 
Quali veri cambiamenti si sono generati all’interno degli organigrammi dei Partiti? 
 



Oggi arrivano risposte favorevoli alle domande di una ancor maggiore democrazia 
interna al Partito dell’Italia dei Valori. 
Noi abbiamo l’umiltà e la capacità di manifestare e correggere anche lo Statuto e non 
perché lo dica Feltri ma perché noi militanti lo abbiamo chiesto e con il Presidente si 
è discusso pure sull’eliminazione della simbologia personalizzata. 
 
Il Partito promotore dei Valori espressione di Noi stessi e scritto a chiare lettere nel 
Nostro simbolo sa che il malcostume e l’ipocrisia vanno sconfitti con il padre di 
tutti i Valori che è e sempre sarà il buon esempio. 


